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Concluso il congresso dei magistrati a Bari 

L'IMPEGNO DEI GIUDICI 
INDISPENSABILE PER UN 

PROFONDO RINNOVAMENTO 
Nel suo intervento il compagno Ingrao ha sottolineato l'urgenza delle riforme - Il rischio 
di confusione nelle accuse generiche alla « classe politica » - Nuovo tipo di delega 

TELEFONATA RICATTO AI FAMILIARI DI MALENOTTI A ROMA 

Rapito un produttore cinematografico 
Viveva solo in una casa 
sperduta nel Volterrano 

Dal nostro inviato 
BARI, 3 

L'ultima giornata di lavori 
(oggi ci sono state solo le 
relazioni di sintesi) del VI 
congresso dell'Associazione 
nazionale magistrati è stata 
caratterizzata dagli interventi 
di esponenti politici. Hanno 
parlato i rappresentanti dei 
partiti invitati a questi lavo
ri, nella consapevolezza, che 
sembra essere stata acquisita 
dalla maggioranza dei giudi
ci italiani, che se i problemi 
della giustizia non escono dal
la separatezza nella quale an
che una certa politica asso
ciativa li ha cacciati, se non 
si arriva al confronto con il 
paese e con le forze che rap
presentano le masse popolari 
è ben difficile uscire dalla 
drammatica situazione nella 
quale l'amministrazione si di
batte. 

Questa scoperta, i magi
strati italiani l'hanno fatta 
con un po' di ritardo e dopo 
non poche resistenze da parte 
delle correnti più conservatrici 
dell'Associazione. 

Tuttavia a proposito della 
partecipazione dei rappresen
tanti dei partiti a questi la
vori occorre fare una puntua
lizzazione: il discorso l'ha 
aperto con una dichiarazione 
lo stesso presidente dell'As
sociazione nazionale magi
strati Corrado Ruggiero il 
quale si è lamentato della 
scarsa attenzione che molte 
delle componenti dello schie
ramento politico hanno dedi
cato a questo appuntamento 
importante che i magistrati 
si sono dati in occasione del 
loro congresso. Qualcuno ha 
anche ironicamente commen
tato che certi personaggi 
abituali di tali appunta
menti questa volta sono 
mancati perché impegnati. 
forse, nella caccia ad una 
candidatura. 

Una presenza 
poco significativa 

Solo nell'ultima giornata 
(all'apertura dei lavori era 
stato presente il ministro Bo
nifacio) hanno fatto la loro 
comparsa l'ex ministro Zaga-
ri, il sottosegretario Dell'An
dro. l'on. Pennacchini ( D O . 
Quale è stato però, si chie
devano questa mattina molti 
magistrati, il loro apporto al
la discussione? Che cosa han
no detto di nuovo, che pro
prospettive hanno aperto? Al 
di là dei giudizi nel merito 
di questi interventi resta una 
costatazione: si sentiva che 
dietro i discorsi non vi era un 
lavoro di preparazione, non 
vi era una ricerca partita 
dalla conoscenza del proble
ma e dalla base. Non vi era, 
diciamolo, l'atteggiamento di 
chi deve sentire, deve capire 
per poi proporre soluzioni 
frutto di un amplissimo di
battito e confronto. 

Questo il PCI sta tentando 
di fare (lo ha ricordato nel 
suo intervento il compa
gno Ingrao), attraverso l'at
tività del Centro di riforma 
dello Stato. Decine sono state 
le assemblee cui hanno par
tecipato centinaia di magi

strati, di docenti, di operatori 
del diritto, di laboratori. Am
pie sono stato le documenta
zioni raccolte che fanno da 
base ad una elaborazione, an

che dottrinale, di ampio respi
ro. Un respiro che nasce ap
punto dalla partecipazione di
retta e consapevole alla ri
cerca delle linee di sviluppo 
da seguire. 

Ingrao. iniziando il suo in
tervento nel salone affollatis
simo e in un silenzio carico 
di attenzione, dopo aver ri

cordato i guasti provocati dal
la gestione democristiana del 
potere nell'ultimo trentennio 
si è chiesto: «Perché ad al
cune prime riforme non sono 
seguiti il rinnovamento e l'a
deguamento delle strutture? 
In realtà, per compiere quel 
rinnovamento si richiedevano 
non solo più risorse, più mez
zi. ma un altro tipo di Stato. 
Ma poiché il ruolo dello Sta
to è stato visto prevalente
mente nel garantire gli spazi 
alle operazioni necessarie per 
difendere il blocco di potere 
dominato da determinati 
grandi monopoli industriali, si 
spiegano i limiti e le scelte 
di una politica ». 

Quali limiti? L'incapacità di 
cogliere le novità del ruo
lo che veniva assumendo nel 
nostro tempo e nel nostro 
paese, la cosiddetta mediazio
ne giuridica; la crisi del pri
vatismo e la conseguente di
latazione del ruolo dello Sta
to; il mutamento dei soggetti 
giuridici, spesso non più cit
tadini singolarmente presi, 
ma aggregazioni sempre più 
vaste. Di fronte a queste 
mutazioni profonde il regime 
democristiano ha scelto la 
strada di tenere in vita una 
concezione dell'ordine giudi
ziario inteso come corporazio
ne: solo così potevano essere 
salvaguardati determinati 

vecchi interessi. 

Bisogna attribuire a ciascu
no le proprie responsabilità 
— ha detto ancora Ingrao — 
« Non mi convince il concetto 
di "classe politica" che ho 
sentito adoperare qui di so
vente. Non mi convince per
ché nella sua genericità non 
mi fa vedere nemmeno i ri
tardi della mia parte (che 
pure ci sono), e soprattutto 
non mi fa vedere i compiti 
che oggi abbiamo davanti ». 

Ingrao ha detto che il qua
dro è drammatico e che bi
sogna rispondere ai problemi 
della giustizia tenendo conto 
di una situazione di riduzione 
grave delle risorse disponibili 
e in un momento di crisi 
delle istituzioni che è stata 
portata fino al limite, inve
stendo persino il campo deli
cato del costume pubblico, 
della pulizia. 

«Se è cosi, le scelte da 
compiere saranno aspre e do
vranno essere rigorose, se
condo una razionalità e una 
coerenza che non dovranno 
tollerare più licenze, disordi
ne e pasticci ». Ma è certo 
che questa operazione di rin
novamento non può estere 
compiuta da un esecutivo che 
è trasformato in feudi. Una 

amministrazione statale in cui 
permane il formalismo este
riore dei timbri e il deterio
ramento corporativo non è in 

grado di assicurate l'impegno 
che preme per dare rapi

damente soluzioni ai problemi 
della giustizia, per program
mare sia pur solo la rifor
ma delle sue strutture mate
riali. E programmare non 
vuol dire solo fare un pro
gramma, vuol dire gestirlo, 
vuol dire far partecipare la 
gente, vuol dire democrazia. 
La amministrazione della giu
stizia deve essere collocata 
in questa visione nuova dello 
Stato e della sua organizza
zione. 

Un rapporto 
organico 

Non basta — ha detto an
cora Ingrao— fare appello 
ai « politici », fare pressione. 
Bisogna parlare, discutere 
con voi delle vostre esperien
ze perché le soluzioni devono 
venire dal di dentro, nell'in
sieme di una visione organi

ca dello Stato. Non ci sono de
leghe che tengano, è necessa
rio invece un rapporto conti
nuo ed organico che consen
ta una econoscenza reciproca 
del « farsi della società ». 

« So — ha precisalo il com
pagno Ingrao — che quando 
si parla di questo rapporto 
c'è la preoccupazione di una 
ingerenza che tocchi l'indi
pendenza dei magistrati e so
prattutto c'è il timore di lot
tizzazioni. Non dico che il 
pericolo non esiste, date le 
cose che vediamo intorno a 
noi. So anche che da errori 
di integralismo deve sapersi 
guardare anche la mia parte. 
Dico però che il rischio della 
ingerenza non può essere 
scongiurato ribadendo una se
paratezza che ha portato alla 
attuale marginalizzazione del
la giustizia». La soluzione sta 
nella costruzione di una dia
lettica che poggi sulla Costi
tuzione. 

Ingrao ha detto ancora che 
nessuno può sottovalutare il 
significato e la portata di va
lori come l'indipendenza del
la magistratura, la libertà del 
giudice, l'obbedienza del giu
dice alla legge, l'esigenza del
la certezza del diritto. Il pro
blema è come far vivere oggi 
questi valori, in un momento 
cioè di passaggio, di muta
mento. E' in atto una dina
mica che deve essere valu
tata, una dinamica che trova 
la sua spiegazione nella Co
stituzione in quell'articolo 3 
che chiaramente prescrive 
che tutti i cittadini devono es
sere uguali, ma che affer
ma anche che le disuguaglian
ze purtroppo esistono. A que
ste disuguaglianze non si pos
sono dare risposte come ad 
esempio accade per il penale 
che siano -solo sanzioni. Bi
sogna ricercare nuove, inte
ressanti forme di interventi 
preventivi. Dunque il ruolo 
del giudice diviene allo stesso 
tempo più difficile ma anche 
più esaltante. Il giudice si 
trova di fronte ad una do
manda nuova cui non può sot
trarsi. Ma non deve essere 
solo, non può essere solo: 
ecco la validità, l'urgenza del
la partecipazione popolare al
l'amministrazione della giu
stizia. 

Paolo Gambescia 

I banditi lo avrebbero prelevato nella casa di campagna - L'allarme dato da 
un muratore - Le prime ricerche e la denuncia presentata dal figlio a Roma 

Pietro Maleno Malenotti con Gina Lollobrigida 

Nostro servizio 
POMARANCE. 3 

Pietro Maleno Malenottl. un 
produttore cinematografico di 
63 anni che in passato ha la
vorato in società con Carlo 
Ponti e che ora da qualche 
tempo aveva rallentato la 
propria attività, è stato se
questrato ieri sera nella sua 
villetta di Micciano, una sper
duta frazione del comune di 
Pomarance nelle colline del 
Volterrano. Una telefonata, 
ovviamente anonima, ha già 
provveduto a stabilire i primi 
contatti tra i rapitori e i fa
miliari del rapito anche se 
pare non siano ancora state 
avanzate cifre per l'eventua
le riscatto. Uno dei figli del 
produttore, Pietro Malenottl 
avrebbe ricevuto una telefo
nata nell'abitazione romana 
del produttore nella quale una 
voce dava l'agghiacciante no
tizia : « Abbiamo sequestrato 
papà ». 

Il fatto è senz'altro avve
nuto dopo le 17.30 di ieri po
meriggio (ora in cui il pro
duttore è stato visto per l'ul
tima volta da una donna che 
con una certa frequenza anda
va a rassettargli la casa) 
e presumibilmente nelle pri
me ore della serata. Nella 
villetta del podere sul lago 
dove il Malenotti abitava per 

buona parte dell'anno (il pro
duttore ha anche un'altra abi
tazione a Roma, in via Ste
fano Jac:ni, dove vive la sua 
famiglia: la moglie e tre fi
gli, due maschi ed una fem
mina) sono stati trovati piat
ti e bicchieri sporchi, una 
cena quasi ultimata. 

Per i malviventi non deve 
essere stato troppo difficile 
entrare nella villetta del pro
duttore. Si tratta di una vec
chia casa contadina, un ru-
sr.co. La casa più vicina è 
a diverse centinaia di metri. 

Il Malenotti è stato portato 
via quasi con certezza sulla 
sua stessa auto, una Ford 
Capri targata Roma F87964. 
I rapitori hanno vuotato la 
bauliera (stamane è stato tro
vato quel che c'era dentro: 
un poggiatesta, delle catene 
da neve ed un cric) per si
stemarvi il rapito. La mac
china è stata ritrovata nel 
pomeriggio verso le 14 al ca
sello Certosa (nei pressi di 
Firenze) dell'Autostrada del 
Sole da una pattuglia della 
stradale. 

Il primo ad accorgersi del 
rapimento è stato Lido Sozzi, 
un muratore di 48 anni di 
Micciano. Aveva un appun
tamento con il rapito per le 
7 di questa mattina. Doveva
no riparare una capanna. Il 
muratore è arrivato puntuale 

e appena visti 1 vetri della 
vetrata rotti ha subito pen
sato a qualcosa di grave. Ha 
chiamato più volte per nome 
il Malenottl e poi è andato 
ad avvertire Marilide Nari 
Filaronl, la donna che faceva 
le pulizie nella casa del pro
duttore. E" stato il muratore 
ad avvertire per primo l ca
rabinieri di Pomarance, il 
centro più vicino, ad una 
quindicina di chilometri da 
Micciano. Sono intervenuti il 
comandante della legione dei 
carabinieri di Livorno, Pog-
giolini, il questore di Pisa, 
Zampano, il comandante del 
gruppo carabinieri di Pisa, 
La Motta, Balbo della squa
dra mobile di Pisa, il capi
tano Fusanl del nucleo Inve
stigativo di Livorno, De San-
tis del commissariato di Vol
terra. Nella mattinata e nel 
pomeriggio un elicottero ha 
perlustrato a lungo e in largo 
le colline del Volterrano do
ve certo non mancano sicuri 
rifugi. Centinaia di ettari di 
fitta boscaglia, decine e deci
ne di case coloniche abban
donate, capanne, ovili. 

Nel lunghi periodi di per
manenza a Micciano nel suo 
podere del lago (il produttore 
oltre alla casa vi possiede 
anche 5 ettari di terreno; al
tri 20 ne possiede su alcune 
colline vicine), il Malenotti 

viveva In uno stato di aeml 
eremitaggio. Solo la donna 
delle pulizie, la quarantaduen
ne Marilide, andava osmi gior
no a casa sua per lavoro e 
forse per tenergli anche un 
po' di compagnia. 

Quasi contemporaneamente 
alle Indagini che venivano 
svolte nel Volterrano a Roma 
uno dei figli del Malenotti. 
Roberto, denunciava al cara
binieri di Roma il rapimento 
del padre. 

Daniele Martini 

Rilasciato 

l'industriale 
Molinari 

MILANO. 3 
Raffaele Molinari. l'Indu

striale sessantaquattrenne mi
lanese, rapito l'8 marzo scorso 
in via Mac Mahon, mentre 
assieme al figlio stava uscen
do dalla ditta di rottami fer
rosi di cui è titolare, ò stato 
rilasciato stanotte all'una, In 
zona Sempione. 

Nuove importanti prove ammesse dalla Corte 

MUTA VOLTO IN APPELLO 
IL PROCESSO LAVORINI 

I giudici hanno ritenuto valide e utilizzabili registrazioni di colloqui fra gli impu
tati che scagionano il suicida Meciani • Riappare la tesi del « sequestro nero » 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE, 3 

Brutta sorpresa per gli ex 
ragazzi del Pronte giovanile 
monarchico di Viareggio, 
Marco Baldisseri, Rodolfo 
Della Latta e Pietrino Van-
gioni, comparsi stamane da
vanti ai giudici di Firenze 
al processo d'appello per la 
morte di Ermanno Lavorini. 

La corte, in contrapposizio
ne a quanto decisero i giu
dici di primo grado di Pisa. 
ha dichiarato utilizzabili a le 

di registrazione avvenivano 
durante brevi trasferimenti. 
naturalmente dopo che i ca
rabinieri avevano lasciato so
li gli imputati. Tali conversa
zioni erano illuminanti per 
inquadrare e l'ambiente e gli 
scopi del sequestro che si 
concluse con l'uccisione del 
povero ragazzo. Ermanno La
vorini. Il giudice istruttore 
Mazzocchi (egli sostenne la 
tesi dell'omicidio di gruppo e 
del rapimento a scopo di 

i estorsione) uni agli atti le bo
bine e la loro trascrizione. 

registrazioni dei colloqui av- i Ebbene, l'iniziativa della po-
venuti fra gli imputati il 23 
aprile, il 13 maggio e il 20 
luglio 1970 e validi gli inter
rogatori degli imputati di
chiarati nulli ». 

Come sì ricorderà la Cor
te d'assise pisana giudicò non 
valide le registrazioni dei col
loqui avvenuti nei cellulari 
dei carabinieri. Le macchine 
per registrare e i microfoni 
erano nascosti. Le operazioni 

lizia giudiziaria — su richiesta 
dello stesso magistrato inqui
rente — che piazzò i micro
foni venne definita « lesiva » 
della libertà individuale e no
nostante la condizione di re
clusi del Baldisseri, Del
la Latta e Vangioni, ciò che 
ne risultava era improponi
bile come atto processuale. 

Il colpo di scena è avvenu
to oggi quando il presidente 

Secondo il magistrato che indaga sulla morte dell'avvocato Pedenovi e del giovane Amoroso 

Nessun legame fra i due delitti di Milano 
Difficile sostenere la tesi della ritorsione — Sono sei i colpi che hanno raggiunto il consigliere provinciale missino — Rico
struita la dinamica dell'attentato — Aggravata la posizione dei nove fascisti arrestati per raccoltellamento di via Goldoni 

Niente libertà 
provvisoria 
per Freda 
e Ventura 

CATANZARO. 3 
La sezione istruttoria 

della corte di appello di 
Catanzaro ha respinto og
gi ristanza di libertà prov
visoria dei neofascisti 
Franco Freda e Giovanni 
Ventura. L'istanza era sta
ta presentata dagli avvo
cati Alberini e Manfredi 
nei primi giorni di aprile. 

La richiesta di libertà 
provvisoria per Franco 
Freda e Giovanni Ventura 
era stata già in preceden
za respinta dal giudice 
istruttore Gianfranco Mi
gliaccio. su parere confor
me del pubblico ministero 
Mariano Lombardi. Sulla 
nuova istanza di scarcera
zione. il procuratore gene
rale della corte di appel
lo nei giorni scorsi aveva 
dato parere negativo. 

Nell'istanza i legali dei 
due neofascisti, implicati 
nella strage di piazza Fon
tana e negli attentati av
venuti in Italia nel 1969. 
chiedevano la scarcerazio
ne dei loro assistiti per 
decorrenza dei termini di 
carcerazione preventiva. 
La procura generale della 
eorte di appello, invece, ha 
rvtenu'o che i termini sca
dranno • prossimo 28 ago-

Dalla nostra redazione 
MILANO. 3 

E' difficile, secondo il so
stituto procuratore dottor Lui
gi De Liguori che indaga s:.a 
sull'assassinio del ventunenne 
Gaetano Amoroso, accoltella
to da una squadracela fasci
sta la notte di martedi 28 
aprile, sia su quello del con
sigliere provinciale del MSI 
Enrico Pedenovi. ucciso con 
sei colpi d; calibro 38 da 
due killer il mattino del 29 ; 
apn!e in viale Lombardia, in
dividuare fra i due fatti un 
rapporto e un nesso causale: 
fra i due eventi appare esi
stere un salto di qualità che 
risulta chiaro ove si consideri 
la personalità s:a degli ac
coltellati. sia di Pedenovi. 

La mancanza di un rap
porto logico fa definire «stra
na» la quasi contestualità dei 
due fatti. Se si trattasse di 
una aberrante ritorsione, as
sai difficile da sp-.egare re
sterebbe proprio la « rapidi
tà » delia risposta. 

Circa l'accoltellamento di 
Gaetano Amoroso, il sostituto 
De Liguori ha notificato in 
carcere, ai no^e missini ar
restati, un ordine di cattura 
per concorso in omicidio ag
gravato. tentato omicidio ai 
danni di Luigi Spera e Carlo 
Palma, porto di coltello. 

I nove fascisti «Gian Luca 
Folli. Marco Meroni. Angelo 
Croce. Luigi Fraschini. An
tonio Pietropaolo. Danilo Te-
renghi. Walter Cagnon:. Clau
dio Forcati, Gilberto Caval
lini) hanno confessato con di
verse sfumature l'aggressione. 

I fascisti avrebbero fatto 
cenno a movimenti sospetti 
nei pressi di una loro se
zione e al lancio di alcune 
bottiglie Molotov e bulloni In 

| via Pinturicchio e in via Olin
do Guerrini. Partiti su due 
auto alla caccia del "rossi", 
all'angolo di via Uberti con via 
Goldoni la squadracela indi
vidua cinque giovani che paio
no di sinistra dall'abbiglia
mento. Invertita la marcia e 
divisisi in due gruppi, i fa
scisti tendono l'augnato. Presi 
in mezzo ,i cinque giovani 
tentano di fuzgire: Amoroso. 
Spera e Palma, però, ven
gono raggiunti, pestati, but
tati a terra e accoltellati. Una 
perizia medico-legale e necro-
scop\»a sul cadavere di Amo
roso e sulle ferite di Spera 
e Palma, che verrà eseguita 
domani mattina dai profes
sori Mangili e Pozzato. dovrà 
tentare di stabilire se effet
tivamente fu uno solo il col
tello usato dai farcisti. Dopo 
la perizia si terranno le ese
quie del giovane Amoroso: 
verranno celebrate nella chie 
sa di Sint.i Maria del Suf 
fra?:o Subito dopo l'arresto 

del fascisti, quasi tutti iscritti [ stato rintracciato: dopo avere 
e simpatizzanti del MSI, si ! colpito Pedenovi. il colpo ha i 
è saputo che è intervenuto j perforato il parafango di una 
con minacce e ingiurie il se- j « Citroen 2 cavalli » posta sul 
natore Giorgio P.sanò: le sue | marciapiedi a fianco dell'auto 
minacce al funzionano dell'uf
ficio politico della questura, il 
dottor Eleuteno Rea che con
duceva le indagini suii'accol-
tellamento. hanno provocato 
una denuncia per oltraggio a 
pubblico ufficiale e per mi
nacce: contro P.sanò. che a-
vrebbe minacciato di stron
care la carriera di Rea, verrà 
avanzata richiesta al Par la-

di Pedenovi dopo che que
sti l'aveva posteggiata. Sem
bra confermato che 1 due as
sassini si siano serviti di una 
pistola a tamburo calibro 38 
special e forse di una a 337 
maenum» una parola certa 
la dirà comunque il perito 
balistico che verrà nominato 
nei prossimi giorni. I sei colpi 
con i quali Pedenovi è stato 

mento di autorizzazione a prò- | ucciso sono giunti a segno in 
cedere. 

Per quanto riguarda l'as
sassinio di Enrico Pedenovi. 
altre tre pallottole sono state 
estratte dal cadavere durante 
l'autopsia: di queste una è 
blindata. Le tre pallottole si 
aggiungono alle due già ri
trovate all'interno dell'auto 
del consigliere missina Un 
sesto colpo. giunto a segno ! 
nella zona toracica, non è ; 

Ieri sera nei pressi d i Milano 

Agente PS Incatenato 
da quattro persone 

MILANO. 3 
Un agente di polizia, del 

quale non è stato ancora 
reso noto 11 nome, è stato 
questa sera immobilizzato 
da quattro persone che io 
hanno incatenato e imba
vagliato con cerotti. II fat
to. secondo le prime fram
mentane notizie, è avvenu
to dopo le 23 in via Papa 

parti vitali: tre di questi han
no colpito il cuore. 11 polmone 
e il fegato. 

I killer hanno sparato en
trambi: sembra quasi certo 
per il magistrato: due pal
lottole blindate recherebbero 
rigature diverse. 

Si è appreso anche che II 
teste francese che segui l due 
killer non si limitò a pedi-

| narìi dall'auto, ma fece a 
piedi un buon tratto d: strada 

! d:etro di loro. 
; Il comportamento del kil-
i ler. a volto scoperto e in-
| curanti di essere riconosciuti. 

lascia intendere che si tratta 
di gente venuta da fuori. Il 

! contesto dunque pare essere 
quello di una « commissione ». 

! il cui obiettivo non può non 
ricollegarsi ad una finalità 
eversiva, che punta sul caos. 

Si sono svolti frattanto que
sto pomeriggio i funerali del-
l'aw. Pedenovi. Dopo una ce
rimonia funebre tenuta nella 
sede del MSI — dove ha 

Leone (giudice a latere Bian
chini, pubblico ministero Ca
ra bba) ha aperto il dibatti
mento e i difensori di Bal
disseri (Maffei); Della Latta 
(Paolini) hanno sollevato im
mediatamente un'eccezione di 
legittimità e regolarità della 
impugnazione delle parti ci
vili di Marcella Farnocchia 
vedova Meciani e della so
rella dell'uomo arrestato due 
volte per le calunnie dei « ra
gazzi di pineta» e che si 
suicidò in carcere. 

I patroni di parte civile. 
avvocati Pasquale e Antonino 
Filastò in una memoria cita
vano alcuni brani delle con
versazioni registrate e in par
ticolare quella che riguarda
va il colloquio fra il Baldis
seri e Della Latta. Colloquio 
durante il quale i due segua
ci di Vangioni cercavano di 
mettersi d'accordo per soste
nere che la morte di Er
manno Lavorini era avvenu
ta nella pineta di Viareggio. 
Gli imputati volevano aval
lare la tesi del «festino ses
suale»: Ermanno era stato 
attirato nella pineta per conto 
di Rodolfo Meciani. 

La difesa di Baldisseri e 
Della Latta ha sostenuto 
quindi che, essendo le regi
strazioni dichiarate nulle dai 
giudici di Pisa, la memoria 
della parte civile doveva es
sere respinta. La Corte dopo 
aver dichiarato che la tutela 
costituzionale e legislativa del 
diritto soggettivo all'inviola
bilità delle private comunica
zioni è a un principio d'ordi
ne generale » osserva nell'or
dinanza che « la situazione 
del cittadino inquisito perchè 
imputato di reati gravi (sia 
o no in stato di detenzione) 
è invece diversa e rappresen
ta un'« eccezione ». 

E più oltre: «La decisione 
della corte di primo grado 
di dichiarare la non utilizza
bilità delle registrazioni me
desime e la conseguente nul
lità degli interrogatori degli 
imputati che a quelle regi
stra 7ioni conseguono non può 
essere condivisa ». 

L'incendio al capannone dei carabinieri 

VOLEVANO UCCIDERE CON 
L'ATTENTATO A CHIOCCIA 
Evitata un'esplosione che avrebbe potuto investire coloro che stavano 
spegnendo le fiamme - La cinica messinscena per provocare una strage 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA. 3 

« Volevano uccidere ». Il ma
resciallo dei carabinieri Luigi 
Saracino ha cosi commentato 
il gravissimo attentato di sa
bato notte al lido di Sotto
marina (Chioggia). L'affer
mazione del sottufficiale è 
pienamente credibile. La mec
canica dell'attentato non la
scia spazio ai dubbi. All'1,30 
di sabato notte le fiamme di
vampavano all'interno di un 
capannone che fronteggia la 
spiaggia di Sottomarina. So
no molti gli allarmi giunti al 
comando dei carabinieri. Cor
rono anche i pompieri ai qua
li si deve il fatto che buona 
parte del capannone e dell'al

tro che ha preso fuoco di 11 
ad una mezz'ora, si siano sal
vati dalle fiamme. Sul luogo 
dell'incendio si sono precipi
tati anche alcuni clienti del 
vicino ristorante « Grando 
stanco ». 

Mentre i vigili del fuoco 
stavano dandosi da fare per 
spegnere l'incendio del primo 
capannone (si tratta di uno 
stabilimento balneare per fa
miglie di carabinieri), alcuni 
militi che stavano perlustran
do la zona hanno scoperto 
che a pochi passi dal luogo 
dove le fiamme stavano di
vampando la serratura di una 
porta era stata scardinata. 
Il grido di uno di loro che. 
entrato per primo, si è accor
to che qualche cosa stava bru

l l i un tugurio presso Messina 

Sola e priva di mezzi 
si impicca giovane 
madre di tre figli 

Il marito l'aveva abbandonata da un anno - Prati
camente alla fame, viveva della carità dei vicini 

Nostro servizio 
MESSINA, 3 

Tragedia della solitudine, 
ma soprattutto della miseria. 
a Motta Canastra, un pic
colo centro vicino a Messi
na, nella valle dell'Alcanta
ra. Una donna di 23 anni, 
madre di tre bambini, si è 
tolta la vita impiccandosi in 
casa, presumibilmente fra le 
21 e le 22 di Ieri sera. 

La sventurata si chiamava 
Maria Pafumi: coi tre figlio-

_ . . . . , . .. , j , ' ietti, tutti in tenerissima età 
La decisione del giudici di „ rispettivamente di 5. 4 e 

appello è stata un autentica 2 a n n r _ v.veva sola in un 
doccia fredda per i difensori \ l u g u r i o d l d u e stanze, l'una 

Giovanni a Bresso. un cen
tro all'immediata periferia 
nord di Milano. 

Sul posto s: sono recati , _. . .... 
funzionari dell'utlicio politi- [ parlato l'on Almlrante — la i 
co e della «quadra volante 
della questura d; Milano. I 
responsabili dell'agfrre>s:one 
all'agente si sono allontana
ti a bordo di una o Fiat 500 » 
che è ricercata. 

salma è stata trasportata in 
forma privata al cimitero di 
Gavarno di Nembro. in pro
vincia di Bergamo. 

degli imputati. Domani matti
na la parola sarà data agli 
accusati. Non c'è da atten
dersi grosse sorprese. Baldis
seri. Della Latta e Vangioni. 
ripeteranno quanto già riferi
rono ai giudici di Pisa. Ma di 
fronte, questa volta, avranno 
un pubblico ministero che so- j 
stiene che Ermanno Lavorini! 
venne rapito a scopo di estor
sione e che la sua morte fu 

! provocata volontariamente e 
j che contesterà (perchè potrà 
I farlo in base alla nuova or-
i dmanza) il contenuto di quel-
! le conversazioni. Il delitto, se 

condo il dottor Carabba. è 
maturato nel clima di parti-
co'.are tensione sociale e po
litica dopo il noto pisodio 
della « Bussola ». « Perfetta
mente logico pertanto — scri
ve il P.M. nei motivi d'ap
pello — che in quel clima 
l'intrepido e spavaldo Pietro 
Vangioni — che attuava ma
nifestazioni clamorose e so 
gnava colpi dì stato — ab
bia avvertito la necessità per 
sé e per il suo gruppo, dl 
incentivare le operazioni e 
quindi di far denaro anche 
con il ricatto ». 

Maurizio Michelini | Giorgio Sgherri 

dentro l'altra, nella più com
pleta indigenza, da quando, 
circa un anno fa, 11 marito 
l'aveva abbandonata. 

La rottura con il marito. 
il bracciante Salvatore Mon
te. di 36 anni, aveva ridot
to :a vita di Maria Pafumi. 
g.à assai stentata e grama. 
a un livello di totale pover
tà Senza un lavoro, con tre 
bambini piccoli, senza alcuna 
fonte di sussistenza, sì era 
trovata ben presto alla fa
me. II marito non le passava 

! una lira e t suoi genitori. 
anch'essi poveri contadini. 
non potevano aiutarla: così 
Mana Pafumi ha vissuto per 
un anno praticamente dl ca
rità. con quel pò* di cibo « d i 

roba usata che l vicini riu
scivano a mettere insieme 
per lei e 1 suoi piccoli. 

Motta Camastra è un pae
se agricolo arretrato, econo
micamente e socialmente de
presso: completamente sola 
e senza via d'uscita dopo la 
defez'one dell'uomo, la donna 
ha retto per un anno In una 
situazione durissima di soli
tudine e miseria: per soprav
vivere, per resistere ancora 

1 un po', aveva venduto le uni

che cose di valore che pos
sedeva: un paio di orecchi
ni, la fede matrimoniale. Ma 
ci voleva ben altro; alla fine 
!a decisione disperata. Ha 
aspettato che i bambini fos
sero addormentati e poi si 
è impiccata ad una trave del 
suo tugurio. * La mamma — 
ha raccontato 11 più grandi
cello dei figli — ci ha rim
boccato le coperte e poi è 
uscita». 

n cadavere è stato scoper
to solo stamattina da alcun! 
contadini che. messi In al
larme dal pianto del tre bam
bini chiusi In casa, hanno 
sfondato la porta, travandosi 
davanti alla macabra scena. 

Il marito, chiamato In que
stura dopo la tragica sco
perta. si è giustificato dicen
do di essersi separato dal
la moglie perché non andava 
più d'accordo con lei. Era 
tornato a vivere con I suoi 
genitori e. ha aggiunto, non 
sospettava che Maria avesse 
« problemi economici »: pen
sava che I genitori di lei pen
sassero a mantenerla insieme 
ai figli. E* anch'eg'i senza 
lavoro, anch'egli un disperato. 

Una terribile storia del Sud. 
siglata prima di tutto dalla 
mancanza di lavoro: ma si
glata anche dalla assoluta 
impossibilità di vita autono
ma per una donna sola e da 
rapporti familiari e sociali 
ancora pesantemente arre
trati. 

Una storia dl abbandono. 
nella quale la presenza di un 
marito incosciente o colpevo
le non è che un «acciden
te» in più e che chiama In 
causa una condizione umana 
e sociale dove le opportunità 
dl vita sono già quasi tut
te negate in partenza. 

t. Z. 

ciando in mezzo alla stanzet
ta, ha evitato sicuramente 
una tragedia: il milite ha ri
portato una leggera contusio
ne mentre si è buttato a ter
ra assieme ad altri carabinie
ri. Una frazione di secondo e 
anche all'interno del secondo 
capannone è esploso un vio
lento Incendio. 

Tra le fiamme c'era anche 
una bombola di gas liquido di 
30 litri, vuota. Se fosse stata 
piena avrebbe potuto distrug
gere una casa di dieci piani. 
E* stato come premere il gril
letto di una pistola scarica. 
ma chi l'ha premuto non lo 
sapeva. «E' stata evitata una 
strage per puro miracolo ». af
ferma il maresciallo Saracino. 

Una cosa per il momento è 
chiara agli inquirenti: il pri
mo incendio è servito da spec
chio per le allodole: qualche 
litro di benzina in una tani
ca, di cui per altro non si è 
trovata traccia; un detona
tore chimico di fabbricazione 
casalinga — cosi almeno sono 
propensi a credere i carabi
nieri — per attirare l'atten
zione. Una vera e propria 
bomba, invece, nel secondo 
capannone, che avrebbe dovu
to esplodere trenta minuti 
più tardi. Sulle indagini In 
corso, gli inquirenti manten
gono il massimo riserbo e sul 
luogo è presente anche un 
nucleo della squadra Antiter
rorismo. 

«Stiamo conduccndo inda
gini a tappeto, non tralascia
mo nessuna pista » afferma
no 1 carabinieri: «anche se 
— aggiunge Saracino — que
sto attentato si può interirc 
in una catena di atti crimi
nali analoghi e ciò fa pren
dere alle indagini una piega 
precisa ». La tesi di un atto 
di sabotaggio legato ad Inte
ressi particolari e locali, se 
non viene esclusa, non sem
bra offrire tuttavia molta cre
dibilità. 

Toni Jop 

Comunicazioni 
giudiziarie 

per la morte 
di 3 operai 

BOLZANO. 3. 
Cinque comunicazioni giu

diziarie per omicidio plurimo 
sono state inviate ad altret
tanti dirìgenti della società 
Unione Fiammiferi dal sosti
tuto procuratore della Repub
blica dott. Rocco Pitta rei li 
che indaga sulle responsabi
lità dell'incendio che nella 
notte tra il 22 e 11 23 aprile 
scorso ha devastato lo stabi
limento della CELLSA (pan-
nelli di legno pressato) pro
vocando la morte di tre 
operai. 

Tra gli Indiziati di reato 
figurano il direttore della fab
brica dl Bolzano. Horst Grol
le, dì nazionalità tedesca: 11 
direttore tecnico Bruno Va
lentin!: un ex dirot'ore. di 
nazionalità svedese; un am
ministratore della *->c.età, 
Antonio Bianchi di M.lano. 
e un ammm.stratore svedese. 

L'Unione Fiammiferi fa 
parte di un gruppo svedese 
e possiede In Italia, oltre alla 
CELLSA di Bolzano. «Uri 
due stabilimenti. 


